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Ai nostri 
lettori 
a tutti 
gli abbonati 

Non si risolve la vertema contrattuale dei poligrafici e s'in
tensificano — quindi — le agitationi, che colpiscono in par
ticolare i quotidiani. Anche oggi, pertanto. l'Unità esce con 
un numero di pagine ridotto e non completamente aggiorna-
ta nel notiziario. É anche possibile che — per i «tagli» subiti 
dalla tiratura — il nostro giornale non si trovi in tutte le 
edicole. Di tutto questo ci rammarichiamo, pur non avendo 
l'Unita responsabilità alcuna. 

Nonostante l'intimazione del Consiglio di sicurezza delVONU e le dure reazioni in tutto il mondo 

ISRAELE NON a FERMA. BUE 
Il PCI: 
imporre 
subito 
il ritiro 

L'invasione del Libano da 
parte dello Stato di Israele è un 
atto di guerra grave e pericolo
so che minaccia la pace mon
diale. 

Dopo aver annesso il Golan, 
la parte araba di Gerusalemme 
e di fatto la Cisgiordania, il go
verno Begin prosegue nella sua 
linea avventurista con un enne
simo atto di forza compiuto in 
spregio a tutti gli accordi diplo
matici e alle più elementari 
norme del diritto internaziona
le e alle risoluzioni dell'ONU. 

Esigere il ritiro immediato 
senza condizioni delle truppe i-
sraeliane, impedire il tentativo 
di una liquidazione della resi
stenza, palestinese, salvaguar
dare l'integrità territoriale del
lo stato del Libano, costituisco
no i primi più urgenti obiettivi. 

A questo fine è necessario 
che l'opinione pubblica, i parti
ti democratici, il governo ita
liano intervengano attivamen
te, nelle forme più appropriate, 
per fermare l'invasione israe
liana. 

Il governo italiano che, con 
altri governi europei, ha lascia
to cadere la dichiarazione dei 
nove adottata a Venezia nel 
1980 per una iniziativa autono
ma dell'Europa nel Medio O-
riente e ha inviato contingenti 
militari nel Sinai, ha particola
ri responsabilità e concrete ra
gioni — riguardanti la colloca
zione dell'Italia nel Mediterra
neo — per avanzare precise 
proposte in tal senso in tutte le 
sedi intemazionali a comincia
re dalla CEE. 

Ma questo non basta. L'ag
gressione israeliana dimostra 
ancora una volta drammatica
mente l'impossibilità di una pa
ce mediorientale giusta e stabi
le senza un riconoscimento pie
no dei diritti nazionali del popo
lo palestinese; sancisce il falli
mento e la pericolosità degli 
accordi di Camp David fondati 
sulla ricerca di soluzioni unila
terali della crisi mediorientale. 
Solo la costituzione di uno stato 
palestinese — nel quadro del 
riconoscimento del diritto all' 
esistenza e alla sicurezza di tut
ti gli stati della regione, ivi 
compreso quello di Israele — 
può mettere fine ad un conflitto 
ormai permanente, e sempre 
più carico di rischi di una sua 
estensione e internazionalizza
zione. Solo il ritorno alla confe
renza di Ginevra come sede ne
goziale tra le parti interessate 
(paesi arabi, Israele, OLP, le 
due grandi potenze e l'Europa) 
può aprire un processo reale di 
pace. 

L'aggressione israeliana si 
aggiunge alla guerra in atto tra 
Iran e Irak che già sconvolge la 
regione mediorientale, mentre 
nel Sud Atlantico continua la 
guerra anglo-argentina. Prose
gue ciecamente la politica dei 
fatti compiuti, degli atti di for
za, degli interventi militari, del 
ricorso alla guerra; lo strumen
to del negoziato politico e di
plomatico nelle relazioni tra 
gli stati e nelle istituzioni inter
nazionali appare sempre più 
desueto, e si moltiplicano le co
siddette guerre locali in una si
tuazione mondiale precaria e 
Instabile. 

L'allarme nella coscienza 
dell'opinione pubblica mondia
le — come dimostrano le gran
di manifestazioni di questi 
giorni in Italia, in Europa, negli 
Stati Uniti — per il diffondersi 
dell'uso della forza e per i peri
coli che corre la pace è più che 
fondato. 

I comunisti italiani che han
no sempre condannato la prati
ca degli atti di forza e degli in
terventi militari, da qualunque 
parte provengano, rinnovano di 
fronte all'invasione del Libano 
l'appello al giovani, alle donne, 
ai lavoratori, alle forze sociali
ste, cattoliche, di democrazia 
laica, a tutta l'opinione pubbli
ca per un ulteriore sforzo co
mune di mobilitazione volto a 
spezzare una logica delle rela
zioni mondiali che può portare 
alla catastrofe. 

La salvezza della pace non 
ha confini di parte, dipende dal
l'unità e dall'ampiezza con cui 
saprà dispiegarsi l'iniziativa 
dei popoli. 

La segreteria del PCI 

Occupata Uro, si combatte nelle vìe dì Sidone 
Selvaggi attacchi aerei sui quartieri di Beirut 

Le colonne corazzate israeliane si sono spinte a più di 40 km. dal confine - Nella capitale interi isolati sono in fiamme, mentre è altissimo il numero delle vittime - Sono state 
incendiate le raffinerie di Zahrani - Accanita la resistenza dei palestinesi - Scontri, per ora sporadici, anche con le unità siriane - Habib è partito per incontrare Begin 
BEIRUT — La tragedia del Libano sta assumendo dimensio
ni terrificanti. Mentre le forze corazzate Israeliane proseguo
no la loro avanzata verso nord a prezzo di aspri combatti
menti (ieri sono arrivate a più di 40 chilometri dal confine, 
Investendo direttamente la importante città portuale di Sido
ne ed «entrando in contatto» in alcuni punti con unità siria
ne), l'aviazione ha sferrato una nuova selvaggia incursione 
sulla città di Beirut, provocando danni paurosi ed un numero 
di vittime per ora incalcolabile. Si è trattato di un autentico 
massacro. E 11 massacro si è ripetuto a Sidone, che prima di 
essere attaccata dal carri armati è stata spietatamente mar
tellata dal cielo e dal mare. La guerra che Israele sta condu
cendo contro il Libano (malgrado le ciniche dichiarazioni del 
ministro degli esteri Shamir secondo il quale «non v'è alcun 
motivo di conflitto fra Israele e il Libano») assume sempre di 
più le caratteristiche di una guerra di sterminio, in cui liba
nesi e palestinesi sono accomunati in un'unica sorte. Ieri il 
primo ministro libanese Wazzan ha lanciato un appello alla 
resistenza ad oltranza, facendo seguito all'analogo appello 
rivolto a tutte le forze palestinesi da Yasser Arafat. E in effet
ti, dopo la sorpresa delle prime ore, la resistenza che le truppe 
israeliane trovano è assai accanita. Nessuna località impor
tante era stata ancora occupata Ieri pomeriggio: solo a sera 
un comunicato ufficiale (non confermato da fonti libanesi) 
ha annunciato la caduta di Tiro e Nabatiyeh, i due principali 
capisaldi palestinesi nel sud. Lo stesso comando militare di 
Tel Aviv, a quanto riferisce la radio israeliana, ha ammesso 
che 1 guerriglieri dell'OLP «hanno messo in luce considerevoli 

(Segue in ultima) 

ALTRE NOTIZIE E SERVIZI A PAGINA 2 BEIRUT — Gli effetti del bombardamento israeliano di ieri su uno dei quartieri della capitale libanese 

Pertini accusa: «Un'invasione brutale» 
Il discorso pronunciato dal Capo dello Stato in occasione della visita di Reagan al Quirinale - Il presidente americano si è detto 
«ottimista» - I brevi colloqui col presidente Spadolini e col ministro Colombo conclusi con un comunicato generico e vago 

ROMA — Sandro Pertini ha 
colto l'occasione della visita 
di Reagan al Quirinale, du
rante il viaggio lampo del 
presidente americano in Ita-
Ila, per dire con parole dure 
ed esplicite la sua condanna 
per l'Invasione Israeliana del 
Libano: «Suscita in noi 
preoccupazione e sdegno — 
ha detto nel brindisi di salu
to all'ospite al Quirinale — la 
grave notizia che Israele ha 
Invaso 11 Libano. Un altro fo
colaio di guerra è ora acceso 
In Medio Oriente. Protestia
mo per questa brutale Inva
sione del Libano da parte di 
Israele come abbiamo a suo 
tempo protestato per l'inva
sione dell'Afghanistan da 
parte dell'Unione Sovietica. 

Direttane PCI 

La direzione del PCI ò 
convocata per giovedì 10 
giugno alle ore 9,30. 

Condanniamo l'attentato 
contro l'ambasciatore israe
liano a Londra — ha precisa
to — ma non può essere ap
plicata contro tutto un popo
lo la barbara legge tribale. I-
sraele ha avuto la sua terra e 
la sua patria, rispetti oggi le 
patrie altrui». 

Sono state certo le parole 
più chiare che il presidente 
americano ha ascoltato du
rante le poche ore della sua 
permanenza a Roma. Ma 
non ha saputo o voluto ri
spondervi con la stessa chia
rezza. Nel ricambiare 11 brin
disi del capo dello Stato ita
liano, il presidente USA ha 
individuato le minacce alla 
libertà e all'indipendenza dei 
popoli di tutto il mondo nel-
l*«espansionlsmo dei regimi 
totalitari», e nella «violenza 
del terrorismo internaziona
le». «Malgrado tutto ciò — ha 
concluso — consentitemi di 
affermare che sono ottimi-

Vera Vegett i 
(Seque in ultima) 

II massacro continua. 
Anzi si allarga. Dall'estre
mo Sud toma verso il Nord, 
batte minaccioso (ancora 
una volta) alle nostre porte. 
Non riusciamo a distingue
re (non vogliamo distingue
re) le differenze che pure e-
slstono, e sono molte, fra 1' 
una e l'altra *crisl armata*. 
Personalmente ci riempio
no di angoscia, di orrore, 
questa e quella guerra, tut
te le guerre in corso, quali 
che siano le aree in cui si 
svolgono, i popoli che vi so
no coinvolti, il numero di 
vittime che provocano, le 
cause vere, o presunte, o 
sbandierate dalle opposte 
propagande. 

Sgomenti (ma lucidi) 
constatiamo che con diabo
lica arroganza, con impla
cabile prepotenza, si affer
ma e dilaga ancora una vol
ta, nel mondo intiero, una 
cultura della guerra. È co-

Una guerra mondiale 
strisciante 

me se un crescente numero 
di governi, di statisti, di ca
ste militari, di forze econo
miche e politiche a vesse de
ciso di sfidare, distorcere e 
sconfiggere le più profonde, 
autentiche e giuste aspira
zioni dei popoli, di rispon
dere con il ferro e con il fuo
co ai movimenti per una vi
ta migliore, per la giustizia 
e la pace, di offrire alle 
masse disorientate obiettivi 
falsi e catastrofici. 

Colpiscono le mostruose 
analogie fra i responsabili 
di tutti o quasi i conflitti a 
cui assistiamo. Da una par
te e dall'altra, si ricorre alla 
demagogia, allo sciovini

smo, si soffia sul fuoco del 
disprezzo e dell'odio razzi
sta, si stravolgono valori e 
princìpi in se giusti, si fa 
appello a fantasmi, fanati
smi e miti, qui del sangue, 
là di un impero tramontato, 
più in là ancora di un testo 
sacro, di una religione, di u-
n'eresia. Colpisce anche V 
allucinante 'razionalità* 
delle decisioni politiche e 
militari. Ci sono intelligen
ze al servizio della ferocia. 
Sono uomini (e donne) che 
qualsiasi perizia psichiatri
ca riconoscerebbe perfetta
mente sani di mente, sono 
esseri del tutto 'razionali* 
coloro che decidono di 'li

berare* questo o quel terri
torio, di creare *zone di si
curezza* su mari di sangue, 
di fare la guerra con il pre
testo di difendere la pace. 
La loro « ragione» (la loro 
scaltrezza) sembra a noi fol
lia. Afa la 'razionalità* dei 
loro calcoli è purtroppo lar
gamente confermata dal 
consenso, addirittura dal 
plauso estorto con desolan
te facilità a milioni di esseri 
umani, manipolati e trasci
nati a marciare dietro le ri
spettive bandiere (mentre 
le opposizioni, anche se fino 
a ieri rispettate e consisten
ti, sono ben presto isolate, 
messe con le spalle al muro, 
tacciate di vigliaccheria e di 
tradimento, costrette in so
stanza a conformarsi e a ta
cere). 

Arminio Savioli 
(Segue in ultima) 

D voto amministrativo a Trieste e negli altri centottanta comuni 
Affermazione del 
PSI e dei partiti 
intermedi. Calo 

della DC e 
flessione del PCI 

Lo scudo crociato da 35 a 32,8; il PCI da 
23,7 a 22,3; il PSI da 9,7 a 13,7 - Sostan
ziale tenuta della lista comunista nel capo 
luogo giuliano - Pesante perdita a Castel
lammare - Una dichiarazione di Cossutta 

ROMA — Il limitato campio
ne elettorale amministrativo 
di domenica e di ieri ha con
fermato alcune tendenze re
gistratesi in autunno: l'avan
zata del PSI e dei partiti in
termedi, un arretramento 
complessivo del PCI ma con 
oscillazioni positive da locali
tà a località, una caduta in 
molti centri estesa della DC. 
Secondo dati definitivi ri
guardanti i comuni sopra i 
cinquemila abitanti, ove si è 

votato col sistema propozio-
nale, tali tendenze si espri
mono come segue: 

Il PCI ha raccolto il 22,3ré 
(meno 1,4 sulle comunali pre
cedenti e meno 4,7 sulle poli
tiche); la DC ha raccolto il 
32,8 (rispettivamente meno 
2,2 e meno 1,5); il PSI ha rac
colto il 13,7 (rispettivamente 
più 4 e più 0,1 ); il PRI ha rac
colto il 4,2 (rispcttiva-

(Segue m ultim.i) 

RIEPILOGO DEI 48 COMUNI CHE VOTANO COL SISTEMA PROPORZIONALE 

Liste 

PCI 
Misti sii. 
PDUP 
DP 
PSI 
PSDI 
P. Rad. 
PRI 
DC 
Disi. DC 
PLI 
Lista Triesti 
MSI 
Altri 

TOTALI 

Comunali 1982 

VOTI 

115.230 

2.494 
70.763 
22.801 

21.578 
169.290 

8.479 
54.850 
27.646 
23.310 

516.441 

% 

22.3 

o l 
13.7 
4.4 

4.2 
32,8 

il 
10.6 
5.4 
4.5 

— 

S 

275 

1 
196 
45 

31 
466 

9 
20 
34 
69 

1.145 

Comunali prec. 

VOTI 

121.720 
8.091 
2.463 
1.528 

49.511 
15.203 
11.540 
15.909 

179.716 
3.484 
3.218 

52.762 
28.155 
19.417 

512.717 

% 

23,7 
1.6 
0.5 
0.3 
9.7 
3 
2,2 
3.1 

35 
0.7 
0.6 

10,3 
5.5 
3.8 

— 

S 

289 
39 

2 

147 
25 
3 

22 
481 

17 
1 

18 
38 
63 

1.145 

Politiche 1979 

VOTI 

141.067 

5.517 
3.016 

39.748 
15.210 
19.365 
11.125 

179.523 

5.406 
59.797 
34.957 
8.337 

523.078 

% 

27 

1 
0.6 
7.6 
2,9 
3.7 
2.2 

34.3 

1 
11.4 
6.7 
1.6 

— 

Region. o prov. 

VOTI 

128.614 

3.659 
6.430 

49.951 
17.241 

325 
13.322 

177.177 

8.585 
51.949 
38.596 
12.188 

508.037 

% 

25.3 ' 

0.7 
1.3 
9.8 
3.4 

2.6 
34,9 

1.7 
10.2 
7.6 
2.4 

— 

Catturato a Roma su un bus 
il killer delle Br Pancelli 

ROMA — Remo Pancelli, uno dei più pericolosi killer delle 
Brigate rosse, latitante da due anni, è stato catturato ieri 
mattina a Roma su un autobus affollato. Era armato con 
una pistola ed una bomba a mano «ananas». A PAG. 5 

Vertice riservato di giudici: 
dateci i mezzi contro la mafia 

Riuniti a Castelgandolfo (Roma), su iniziativa del CSM, 
sessanta giudici che si occupano dei processi di mafia, ca
morra e 'ndrangheta hanno richiesto urgenti misure per 
combattere la criminalità organizzata. A PAG. 5 

L'impotenza 
dei «sette» 

Nel bilancio politico del 
vertice di Versailles c'è un 
dato impressionante, che si 
impone all'attenzione più di 
qualsiasi altro. Gli uomini 
che si sono seduti attorno al
lo stesso tavolo, in un palaz
zo che testimonia degli 
splendori della storia d'Eu
ropa, sono i capi delle sette 
maggiori potenze dell'occi
dente industrializzato e, al 
tempo stesso, della NATO 
(sei su sette di loro) e della 
CEE (quattro su sette). Vo
gliono essere, e di fatto so
no, una sorta di «direttorio» 
mondiale. Nella loro agenda 
c'erano già, nel momento in 
cui il consulto prendeva 1' 
avvio, due guerre — quella 
delle Falkland-Malvine, nel
la quale uno dei presenti era 
ed è direttamente impegna
to, e quella del Golfo Persi
co, insediata in un'area che 
l'Occidente rivendica come 
essenziale per la pròpria 
•sicurezza» — ma né per l'u-
na né per l'altra i sette sono 
stati in grado di trovare un' 
intesa di qualche signifi
cato, di formulare una pro
posta capace di far tacere le 
armi e di delineare una pro
spettiva diversa. Quando si 
sono levati per prendere 
congedo, le guerre erano di
ventate tre e anche di fronte 
alla terza — l'invasione i-
sraeliana del Libano, con 
tutte le sue implicazioni — 
lo spettacolo offerto dal «di
rettorio» resta quello di una 
completa impotenza. 

Vogliamo sottolinearlo 
subito: non è in uno spirito di 
rivalsa faziosa che faccia
mo questa constatazione. 
Non è questa la nostra posi
zione nel conflitto tra i due 
blocchi, anche perché del-
l'«Occidente» siamo parte, 
al pari dei due «grandi» so
cialisti presenti a Versail
les. Non pensiamo affatto 
che l'altra parte, quella che 
ha nell'America centro-me
ridionale una «presenza» 
tutt'altro che incisiva e che 
nel Medio Oriente stesso ha 
visto diminuire negli ultimi 
anni la sua influenza, sia 

portatrice di risposte mira
colose ai problemi che sono 
dietro la proliferazione del
le guerre guerreggiate. Re
stiamo convinti che di fron
te a questa nuova e più al
larmante tendenza che si 
delinea sulla scena interna
zionale debbano essere mo
bilitate tutte le risorse, uti
lizzati tutti i contributi. Ed è 
con questo animo che — 
senza naturalmente rinun
ciare a formulare le criti
che che ci sono parse oppor
tune e fondate — abbiamo 
seguito le alterne vicende 
della diplomazia occidenta
le — statunitense ed euro
pea — nel Medio Oriente, 
dal 77 a oggi. 

Ma, detto questo, ci sem
bra che ad altre constata
zioni si possa difficilmente 
sfuggire. La prima è che, 
tanto nell'area storica del 
conflitto arabo-israeliano 
quanto in quella dello scon
tro tra Irak e Iran (come del 
resto nel caso delle Fal
kland-Malvine) l'Occidente 
è stato in questi anni prota
gonista pressocché incon
trastato. Sono stati gli Stati 
Uniti e nella loro scia, anche 
se con intenti propri, l'Euro
pa atlantica e comunitaria, 
ad estendere la loro sfera d' 
azione, mentre quella sovie
tica si è venuta restringendo 
(a parte l'onnipresente e 
spesso pretestuoso fanta
sma della «minaccia» ester
na) ad alcuni capisaldi poli
tici e diplomatici: la solida
rietà con le ragioni degli 
Stati arabi e del popolo pa
lestinese, i legami con la Si
ria e, in altra forma, con la 
Libia, l'amicizia professata 
per l'Iran. La stessa «guerra 
del Golfo», lanciata dall'I-
rak nel momento in cui più 
acuto era lo scontro tra la 
«rivoluzione islamica» e gli 
ex-protettori dello scià, è 
stata parte di un «rovescia
mento di alleanze» in dire
zione degli Stati Uniti. 

L'altra constatazione ine
vitabile è che, mentre non 

Ennio Polito 
(Segue in ultima) 

lui voleva le caramelle 
I ERI la ncstra desolazione 

(sarebbe più esatto se scri
vessimo: disperazione) per 
queste tremende guerre che 
si moltiplicano paurosamen
te — quella dell'Irck e dell'I
ran e poi l'invasione dell'A
fghanistan e più tardi il con
flitto nelle Molline e, ultimo, 
quello ora provocato dagli i-
sraeliani contro il Libano — 
lo nostra desolazione, dice
vamo. era attraversata da 
una amara curiosità: avreb
bero avuto luogo ugualmente 
i grandi festeggiamenti pre-
pareti a Versailles a trionfa
le chiusura del •vertice* dei 
sette grand: occidentali* -la 
Repubblica- domenica, ne 
dava il programma. Non lo 
riprodurremo per non dilun
garci troppo, ma vi bastino 
queste parole, con le quali si 
concludeva la descrizione 
della gran festa, che tutti 
hanno definito 'da Re Sote»: 
«Il programma della serata è 
quanto di più fastoso si po
tesse offrire ai leaders del 
mondo occidentale». 

Ebbene, tutto ho avuto 
luogo lo stesso. Mancava sol
tanto il premier inglese, la si
gnora Tatchcr, perché era 
attesa a Londra a presiedere 
il gabinetto di guerra (dai, 
che li ammazziamo tutti) e 
c'è stato qualche ritardo per 
le notizie sempre più tragi
che che giungevano di ora in 
ora relative all'invasione i-
sraeliana, ma non è stato an
nullato il gran pranzo con

clusivo a Versailles, né le 
musiche, né i fuochi d'artifi
cio che lo hanno seguito. In
tanto era possibile vedere in 
TV il raccapricciante e or
rendo linciaggio a Beirut di 
un pilota prigioniero, da par
te di una folla bestialmente 
inferocita e ciò avveniva pro
prio nell'ora in cui lor signori 
banchettavano festosa con e-
leganze supreme, cibi preli-
batissimi e vini di insuperata 
qualità «delle cantine dell'E
liseo*. A parte i morti am
mazzati (se fosse possibile 
anche per un solo momento 
dimenticarli) sono 20 milioni 
— non corremmo ricordare 
male — i disoccupati nel 
mondo occidentale, ma non 
disturbate i governanti per
ché adesso sono a tavola. 

Come al solito, il presiden
te USA è quello che ancora 
una volta è riuscito a supera
re tutti in serietà e in re
sponsabilità. Si tardava ad 
andare a mangiare e «Reagan 
per ingannare il tempo (vedi 
il "Corriere della sera" di ie
ri) ha tentato invano di apri
re un sacchetto di "Jelly 
Beans", le sue caramelle pre
ferite. Ha dovuto attendere 
l'arrivo del suo segretario al 
Tesoro per farsi prestare un 
temperino». Voi vi immagi
navate Reagan con la testa 
fra le mani, disperato e di
strutto? Niente affatto, com
pagni: lui voleva le caramel
le. Come vedete, siamo dav
vero in buone mani. 

Fortabr aceto 


